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Perchè novello raggio 
Sulla mia terra splenda, e perchè l'inno 
Onde ne' giorni del valore aoheo 
Deir onta ignaro e de' futuri danni 
Sonar studia l'Alfeo, 
L'aura percota, eh* alle verdi rive 
Dell'Amo apprese marzial canzone 
In rimota stagione» 

Si che cortese il ciel tornato appare; 
Non fia che il core a ohi favella o scrive 
Di Dio pensando, al gaudio si commova: 
Che se dai lunghi di che a te reina 
Fu già la terra inchina 
Piangesti, o patria, in servitude oscura. 
Altra or ti preme ed è maggior sciaura* 

Quando alle nostre genti, 
Nefando segno alle nemiche offese, 
Si mescolava il barbaro soldato, 
Itale braccia in galliche ritorte 
Stringendo avverso fato, 
E i tuoi figU intelici in altri lidi 
Spenti, Italia, cadean per altra terra, 
Soffrendo immensa guerra ; , inane 

Non altro allor ti si spogliò che il ''"^^^ 



E le regali bende; e quando i gridi 

, Tra lo squillo de* nordici metalli 
Tacean della morente libertade 
Per le dolenti strade; 
Niun dì rapirti il santo amor fea prova. 
Che solo in te vigor serba e rinnova. 

Or sopravvenne il danno 
Peggiore» e questa più cradel fortuna: 
Ahi da che lungo e doloroso scempio 
Dilacerar di te la miglior parte 
Veggo, e non vai l'esempio, 
Incontro al male che cosi n'accora, 
Di poch' alme a virtude ancor d^ote ! 
S'alle celesti rote 
Novella arriva di sciagura umana 
E il cor vi tocca e muove il pianto ancora, 
Oh ! quanto v' attristate, o benedetti, 
A cui parve il morire e fu vittoria ^ 
Della Fé per la gloria: 
Chò di tal madre appena é chi s* onore, 
E quasi in ogni cor morto è T amore. 
Pria che volgesse il sole 

Cotai funesti di, si acerbo strazio 

Mai non si vide, e si nefando scherno. 

Non alzar sorridendo incontro a Cristo 

La destra, ond*è T averne 

Dell' uom men empio: non i patti indegni 

Al maggior padre, e le minacce e Tonte 

Con orgogliosa fronte: 

Non il folle tripudio e Torgie impure, 

Ver cui son casti di Cleopatra i regni: 
n gli oltraggi alla pia vergin che prega 
ndo il turbo del mondan remore; 
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Come fosser dolore, 

0 patria, a te gli altrui costumi interi, 

Che i casti chiudi di virtù sentieri. 

Perchè, Signor, da questa 
Terra fatai già tanto a te diletta, 
Torcesti, o parmi, i tuoi giust* occhi altrove? 
Onde la Fé degli anni gloriosi, 
Con le nascose prove 
Più scellerate, alla meschina gente 
Si contende, e, suprema a noi sciagura. 
Anco talor si fura. 

Ahi! di' che più n'avanza, o Fede mia. 
Se tu ne lasci, e fien le fiamme spente 
Ch*ai vetusti divini acceser Palme? 
Chi nostre nienti un'altra volta avviva? 
Chi ne difende, o Diva? 
0 chi sperar può omaì eh* a questi giorni 
Come agli antichi il sol bello ritorni? 

Ma non muore la speme 
In questo petto travagliato e stanco, 
Infin che Roma vive e regna* Pio. 
0 padre, o padre, dalla benedetta 
Riva dell'Arno mio, 
Ove trionfante a' dolci di ti vidi 
Quand'ella al tuo venir rise d'amore; 
Con immutato core 

A te mi volgo; e poi che son contesi 

Al pietoso disio cotesti lidi. 

Pur qui mi prostro ali* immortai tuo trono, 
^ E bacio il suol che tu premesti, e al pianto 
' Mesco l'acceso canto : 
\ Chè se salvarne ancor può. Uraccio umano 
^,0 tu ne salvi, o fia per sempre invano. 

\ 
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Di cedere inesperti 
1 re di Roma, a gaerreggiar vìncendo 
Dissueta non é vostra vìrtude. 

E men la tua. Già pria che il ciel benigno 

A ravvivar le igaude 

Di fede e di valor misere genti 

T* appellasse di Piero al sacro regno, 

Con amoroso ingegno 

T'addestravi alle pugne; e al pio volere 

Pur di nullo contrasto il mare e i venti, 

Quando a lenire il pianto e la sciagura 

De' più linioti oppressi, il tuo sentiero 

Fu all'opposto emispero; 

E alle dolci parole in lieto grido 

L'etra rispose ed il sonante lido. 

Echeggiavano intanto 
Anco ritale valli e i monti e Tonda 
Che tu reddivi, e T onorato trono 
E l'attonito mondo udia la cara 
Voce del tuo perdono. 

Ahi 1 ma non dura in questo suol, né a questa 
Avara etade ai sommi avvien 1* onore. 

Non ti valse V amore 

A'patrii tetti ed il cessato danno, 

Ma t*attendea l' esigilo e la funesta 

Guerra de' più diletti. In mesto pianto 

Temprasti l'arme a prò nostro e di Piero, 

Indomito guerriero: 

E per te sol tra l'itala ruina 

L'antica stette maestà latina. 

^Conscio di tuo valore 
Parve un tratto tornar sereno il mondo, 
Ed inchinarsi a te. Narrar chi vale 
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. I nuovi allori della Fede al crine? 
Qua! può voce mortale 
Ridir celesti cose? e amica a Roma 
Non pur la nostra, ma le genti ostrvjiie 
Cui la tenebra preme 
AUor eh' a noi si rioonduce il sole? 
Sventurato Colombo, ergi la chioma, 
Ergi dal muto e sconsolato avello 
A rallegrarti un poco: alla tua terra 

' Pace appresso la guerra 
Riede, e s'a lei di Pio la Fede è cara. 
De' liberi trionfi il di prepara. 

Che solo u' bella vive 
Questa Divina, il viso ivi s'apprende 
Di libertade e la gioconda voce. 
E tu, Brettagna tralignata, il sai 
Che tremi alla veloce 
Corsa di lei ne' tuoi superbi imperi, 
Per man d'un veglio inerme; e Toro avaro 
Primo tuo nume e caro, 
D'oppresso rege alla virtude invitta 
Ch'a resister più valga omai disperi; 

. Mentre i gbriosi di scordando, insulti 
A chi vita ti diede. Insulta, insulta. 
Perocché l'iota inulta 
Sai che certo riman. Pio dà perdono, 
Né invita a vendicar l'offeso trono. 

Tu segui le vittorie, 
Magnanimo vegliardo, onde d^ ignoto 
Gaudio i tristi esultar Bulgari lidi, 
Che suonan di tuo nome. E quale oppresso 
y I disperati gridi 

; Indarno a te levò? Giorni d'atfanno 

f 
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Tragga la serva Irlanda e sofhra e gema: 
Tenti la prova estrema 

La donna di Varsavia, e il sangue sparga 
Perché gravi su lei braccio tiranno: 
Vile e crudel non fia ch'Europa accorra. 
Tu sol più che compianto alle dolenti 
Darai ne' patimenti: . ; 

Ond'io confido che per man di Roma 
Dìspoglin del dolor T indegna soma. 

Ma più per questa mìa 
Già di gloria e virtude al mondo esempio 
Terra confido, o spirto glorioso» 
E a te mi stringo: un altro poco ancora 
Ignaro di riposo 

Soffri e combatti, ed il maggiore attendo 

De* tuoi trionfi.- Oh! se versare il sangue 

Per la mia Fé che langue; 

E per te fosse dato! oh come heta 

L'ora estrema mi fora, ove morendo 

Potessi dir: compiuta é l'opra bella: 

Pa questo sangue, pel tuo lungo pianto, 

Per la costanza, al santo 

Gnor risorge, la tua voce ascolta, 

E torna grande Italia un'altra volta. 
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